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Per il futuro della democra-
zia, è decisivo il mantenimen-
to e lo sviluppo del modello
sociale europeo. Quel mo-
dello che chiede alla rete di
istituzioni della società di far-
si carico dei bisogni fonda-
mentali delle persone senza
abbandonare nessuno al suo
destino. Questa è la direzio-
ne non solo per reagire alla
crisi, ma per sradicarla.

QUELLA DELL’ITALIA

Sono quella dell’Italia e quella, quanto mai
ardua, della società mondiale. L’una deve
portare la coscienza collettiva del nostro Pae-
se a credere nella democrazia come stile di
vita, l’altra deve portare alla deposizione del
capitalismo finanziario. A chi consideri la sta-
gione attuale cercando di cogliere il processo
storico d’insieme, senza fermarsi su aspetti
particolari, non sfuggirà il fatto che siamo su
una strada senza uscita. Più ci si ostina ad
andare avanti con la stessa logica e più si va
verso la rovina. Il che vale sia per il nostro
Paese che per il mondo.

La fine dell’era Berlusconi non deve illudere
fino far dimenticare che la democrazia italia-
na è malata. E’ sì la liberazione da un incubo,
ma questo di per sé non risolve i problemi di
fondo. Quell’atteggiamento fatto di cinismo,
di irresponsabilità e di sentimenti
antidemocratici che inquina la mentalità di
molti è ancora pressoché intatto. Per guarire
da questa patologia sarebbe necessaria l’azio-
ne convergente, da un lato, di un processo di
rilancio dell’educazione etica e civica nelle
famiglie come nella scuola e, dall’altro, di un
risveglio della partecipazione dei cittadini ter-
ritorio per territorio. Ma queste dinamiche di
risanamento non possono dispiegarsi se intan-
to non prende corpo un chiaro progetto di
democratizzazione del Paese, che assuma
l’attuazione della Costituzione come priorità
sistematica del governo.

Nella situazione attuale un governo “tecni-
co” non rappresenta in quanto tale la soluzio-
ne. Potrà esasperare la politica di compia-
cenza verso le pretese più inique del sistema
dei “mercati”, oppure prendere provvedimenti
che cerchino il risanamento nella
redistribuzione più equa del reddito. In ogni
caso dovrà trattarsi di una fase breve, che

conduca a nuove elezioni. Ma che cosa risol-
verà la consultazione elettorale, se non in essa
non si avrà modo di scegliere un vero progetto
di democratizzazione? Le vere “riforme” ur-
genti sono quelle che rafforzano l’efficacia
della democrazia dei cittadini e che sanno
contrastare con forza sia l’egocentrismo dei
professionisti della politica, sia la cieca avidità
dei “mercati”.

E QUELLA DELLA SOCIETÀ MONDIALE

Sta proprio qui il legame con l’altra e più
difficile guarigione, quella della società mon-
diale, rimasta da sempre senza un autentico
ordine di convivenza. La guarigione consiste
in una svolta internazionale che porti a nuovi
accordi, a una nuova legislazione in ogni Pa-
ese e a una politica di drastica tassazione
delle transazioni di borsa, finalizzata a una
vera e propria deposizione della finanza. La
sovranità sul destino della società mondiale o
è dei popoli, oppure è degli speculatori e delle
loro agenzie di rating. Si tratta di trasformare il
senso stesso della vita economica: il suo sco-
po non è quello di fare del denaro il fine e il
soggetto di ogni cosa, ma è quello di dare
sicurezza materiale e sociale a tutti, liberando
l’umanità dall’angoscia mortificante della lot-
ta per la sopravvivenza.

E’ chiaro che una trasformazione di portata
così profonda non potrà certo avere luogo
solo in uno o in pochi Paesi. Il primo passo del
cambiamento sta anzitutto nel giungere a
concepire questa via di cambiamento: la via
di un patto tra i popoli e tra i governi - analogo
a quello da cui nel secolo scorso nacquero la
Carta delle Nazioni Unite, la Dichiarazione dei
diritti dell’uomo e le Costituzioni democrati-
che del secondo dopoguerra - per regola-
mentare l’economia, invertendo la tendenza
a liberalizzarne le forze distruttive. Ciò compor-



APPUNTI 1962GENNAIO-FEBBRAIO 2012

terebbe la valorizzazione dell’economia con-
creta, fatta di rispetto per il lavoro, di cura dei
beni comuni e non solo privati, di
soddisfacimento dei bisogni fondamentali e
di attuazione dei diritti umani. La metafisica
del consumismo, l’ideologia della crescita e la
sovranità degli speculatori devono essere ri-
pudiate, preferendo invece una politica di
armonizzazione e di giustizia, che parta dai
bisogni essenziali della vita di ognuno e da
quel primo bene comune che è la convivenza

civile.
In proposito il sociologo Luciano Gallino ha

opportunamente ricordato quanto siano de-
cisivi, per il futuro della democrazia, il mante-
nimento e lo sviluppo del modello sociale
europeo. Quel modello che chiede alla rete di
istituzioni della società di farsi carico dei biso-
gni fondamentali delle persone senza abban-
donare nessuno al suo destino. Questa è la
direzione non solo per reagire alla crisi, ma per
sradicarla.

Quale qualità nelle comunità per minori

Nel mondo della cooperazione sociale si nota ancora una sostanziale
distanza tra i modelli operativi dei servizi di accoglienza per minori e modelli
organizzativi discendenti dai nuovi approccio al tema della qualità dei
processi produttivi, appartenenti certo più al mondo del mercato che a
quello del non-profit. […] Gli operatori sociali non hanno ancora maturato
sufficiente chiarezza e competenza in merito alla costruzione di un sistema
di qualità. Il principale obiettivo è quello di ampliare le conoscenze degli
educatori, in modo che possano essere in grado di coniugare i saperi
pedagogici con i nuovi modelli operativi e possano costruire processi di
qualità nel lavoro sociale sviluppato dai servizi di accoglienza. [...] Potrem-
mo definire le politiche per la qualità come un ecosistema cioè un sistema
con delle regole e degli equilibri che “permettono la vita”. Nello specifico
l’esempio più calzante è quello di un ecosistema fluviale in cui i cardini del
sistema qualità possono essere raffigurati come i massi posti sulle rive che
contribuiscono a determinare gli argini, i confini del lavoro educativo, ma
non impediscono a questo e a tutte le potenze vitali che lo caratterizzano
si scorrere attraverso di essi, apportando linfa vitale a tutto il contesto.
L’immagine negativa è quella del greto di un fiume cementificato e
“imbrigliato” nelle regole che ne determinano i confini in modo rigido e
arido privo di quella vitalità complessità e diversità che caratterizza il lavoro
sociale. Vanno altresì garantiti e difesi quegli standard naturali di qualità
che permeano e danno significato all’accoglienza. Con uno slogan po-
tremmo dire che le comunità di accoglienza non è data solo dal mansionario,
dalla carta dei servizi e dal progetto istituzionale ed educativo. Essi restano
utili strumenti di qualità, ma a fare la differenza sono il colore delle tende e
dei copriletto nelle camere dei ragazzi, il sapore del brasato, il profumo del
caffè.”

Sandro Mandrini, Quale qualità nelle comunità per minori, in, La tutela dei
minori, Erickson, 2011.


